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I.1. L’ingresso del cittadino straniero e dell’apolide nello spazio comune 

La Costituzione italiana, all’articolo 10, secondo comma, ha previsto che la disci-
plina relativa alla condizione giuridica dello straniero sia riservata alla legge, in 
conformità delle norme e dei trattati internazionali. 

Lo straniero, presente a qualsiasi titolo sul territorio dello Stato è anche titolare 
di diritti che prescindono dall’essere cittadino italiano1.

In tal senso, la Corte costituzionale ha più volte affermato che il principio di 
eguaglianza sancito all’art. 3 della Costituzione deve essere interpretato in com-
binato disposto con l’art. 2 che riconosce la tutela dei diritti inviolabili dell’uomo 
senza distinguere tra cittadini e stranieri2.

Tali diritti e garanzie, riconosciuti allo straniero nel territorio dello Stato in 
virtù del rinvio operato dal succitato articolo 10 c. 2, possono essere rintracciati 
nell’art. 12 del Patto internazionale sui diritti civili e politici e nell’articolo 2 del 
IV Protocollo addizionale alla Convenzione europea dei diritti dell’uomo, che ri-

1 Il riferimento, oltre alle norme consuetudinarie e ai trattati internazionali, è ai diritti e libertà 
fondamentali definiti nella Convenzione europea per la salvaguardia dei diritti dell’uomo e delle 
libertà fondamentali (CEDU), firmata a Roma il 4 novembre 1950 (ratificata e resa esecutiva con 
l. 4 agosto 1955, n. 848), nel cui art. 1 gli Stati firmatari dichiarano che tali diritti si «riconosco-no 
ad ogni persona soggetta alla loro giurisdizione», e nei successivi Protocolli addizionali.

2 Ex plurimis Corte cost. sent. 18 luglio 1986, n. 199; Corte cost. sent. 19-26 giugno 1969, n. 
104; sentenze nn. 104/1969, 144/1970, 109/1974 e 244/1974.
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conoscono agli stranieri il diritto di circolare liberamente, di scegliere liberamente 
la propria residenza e di lasciare il territorio dello Stato in cui dimorano, fatte 
salve le restrizioni previste dal diritto interno. 

Ad essi, si aggiunge il divieto di subire discriminazioni, che discende dalle 
norme di diritto internazionale generalmente riconosciute, alle quali l’ordinamen-
to giuridico italiano è obbligato a conformarsi ai sensi dell’art. 10 della Costitu-
zione. 

Ciò premesso, la disciplina relativa all’ingresso e alla permanenza dello stra-
niero sul territorio nazionale resta una prerogativa dello Stato, che può controllare, 
limitare o impedire l’ingresso e il soggiorno dello straniero, ovvero di disporne 
l’allontanamento anche con misure coercitive, previa adozione di un provvedi-
mento di espulsione fondato su un comportamento individuale concreto. 

La stessa Dichiarazione universale dei diritti dell’uomo all’art. 13, comma se-
condo, pur sancendo che «ogni individuo ha diritto di lasciare qualsiasi Paese, 
incluso il proprio […]», non istituisce alcun obbligo per gli Stati di ammettere sul 
proprio territorio se non i propri cittadini, tenuto conto che la pretesa dello stra-
niero è da ponderare con altri interessi e limiti stabiliti dal diritto interno, oltre che 
con i vincoli derivanti dalle norme internazionali. 

In via generale, pertanto, è possibile definire come interesse legittimo la situa-
zione giuridica dello straniero in relazione all’ingresso sul territorio di uno Stato 
del quale non è cittadino. 

Fanno eccezione alcune categorie di cittadini stranieri, per le quali si presume 
che l’ammissione sul territorio dello Stato abbia carattere prevalente rispetto a 
qualunque altro interesse contrapposto: a queste persone l’ordinamento riconosce 
un vero e proprio diritto soggettivo all’ingresso e al soggiorno sul territorio dello 
Stato.

Tali sono, nel territorio dell’Unione, i cittadini europei, in virtù delle libertà 
di circolazione e soggiorno, gli stranieri extra UE ai quali nel proprio Paese non 
è garantito l’effettivo esercizio delle libertà democratiche garantite dalla Costitu-
zione italiana3 e, infine, gli stranieri familiari di un cittadino italiano o di un citta-
dino straniero regolarmente soggiornante in Italia, per i quali il diritto al manteni-
mento o alla ricostituzione dell’unità familiare è posizione soggettiva da tutelare.

La riserva introdotta dal Costituente innanzi richiamata e a cui è intrinseca-
mente connessa la potenzialità di espansione – o contrazione – della sfera giuri-
dica dello straniero regolarmente soggiornante, nell’ordinamento italiano è stata 
attuata per la prima volta dalla legge 28 febbraio 1990, n. 39, c.d. “legge Martelli”, 
a cui hanno fatto seguito, negli anni, la legge 6 marzo 1998, n. 40, c.d. legge “Tur-
co-Napolitano” e il successivo decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, recante 

3 Cfr. art. 10, c. 3, Cost.
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il “Testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell’immigrazione e 
norme sulla condizione dello straniero” (T.U. Immigrazione).

Attualmente, pur nel quadro di una goverance complessa, il T.U. Immigrazio-
ne, continua a costituire la fonte primaria della materia, soprattutto con riferimen-
to alla disciplina dell’ingresso, della regolamentazione dei flussi e delle condizio-
ni di soggiorno dello straniero proveniente da un Paese terzo. 

Importante, in questa sede, ribadire che, a partire dall’istituzione dello spazio 
di libera circolazione introdotto con i Trattati di Schengen e “comunitarizzato” dal 
Trattato di Amsterdam, la normativa in materia di ingresso si applica alle frontiere 
esterne dello Stato e non ai confini interni, con gli atri Stati europei, nonostante sia 
possibile per i Paesi aderenti, in casi eccezionali, sospendere temporaneamente le 
regole dello spazio comune reintroducendo i controlli alle frontiere. 

I.2. Requisiti per l’ingresso e il soggiorno in Italia

Ai sensi dell’articolo 4 del T.U. Immigrazione4, l’ingresso regolare nel territo-
rio italiano dello straniero o dell’apolide, proveniente dalle frontiere esterne allo 
spazio Schengen, è subordinato al rispetto di determinati requisiti che devono 
perdurare per tutto il soggiorno e sono condizione per il rilascio e il rinnovo del 
permesso di soggiorno. 

In particolare, per essere ammesso in territorio italiano è necessario che lo 
straniero:
–	 sia titolare, laddove previsto, di un visto d’ingresso valido e di un passaporto 

in corso di validità, o di un documento di viaggio equipollente riconosciuto 
valido per l’attraversamento delle frontiere;

–	 dimostri di essere in possesso di documentazione in grado di giustificare lo 
scopo e le condizioni del viaggio;

–	 dimostri la disponibilità di mezzi di sussistenza sufficienti per la durata del 
soggiorno nonché, tranne che per i soggiorni per motivi di lavoro o familiari, 
anche per il ritorno nel Paese di provenienza.

4 Le condizioni generali per gli ingressi e i soggiorni sono, in particolare, previste dal regola-
mento recante il “Codice delle frontiere Schengen” – Regolamento UE n. 399 del 2016 del Parla-
mento Europeo e del Consiglio del 9 marzo 2016 che codifica il Regolamento (CE) n. 562/2006 
del Parlamento europeo e del Consiglio, che istituisce un codice comunitario relativo al regime di 
attraversamento delle frontiere da parte delle persone (codice frontiere Schengen), la convezione 
di applicazione dell’Accordo di Schengen, i regolamenti (CE) n. 1683/95 e (CE) n. 539/2001 del 
Consiglio e i regolamenti (CE) n. 767/2008 e (CE) n. 810/2009 del Parlamento europeo e del 
Consiglio – e dagli artt. 4 e 5 T.U..
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Accanto ad essi, la legge prevede dei fattori ostativi all’ingresso. Non può essere 
ammesso nel territorio dello Stato lo straniero:

–	 che sia stato segnalato nelle banche dati di polizia ai fini della non ammissione 
nello spazio Schengen;

–	 che sia considerato una minaccia per l’ordine pubblico o la sicurezza dello 
Stato italiano o di uno dei Paesi con i quali l’Italia ha sottoscritto accordi per 
la soppressione dei controlli alle frontiere interne e la libera circolazione delle 
persone;

–	 che risulti condannato, a prescindere dal giudizio di pericolosità e anche a 
seguito di patteggiamento, per i reati per i quali è previsto l’arresto obbligato-
rio in flagranza, di cui all’articolo 380, commi 1 e 2, del codice di procedura 
penale, ovvero per reati inerenti gli stupefacenti, la libertà sessuale, il favo-
reggiamento dell’immigrazione clandestina verso l’Italia e dell’emigrazione 
clandestina dall’Italia verso altri Stati, o per reati diretti al reclutamento di 
persone da destinare alla prostituzione o allo sfruttamento della prostituzione, 
o di minori da impiegare in attività illecite, ovvero per uno dei reati previsti 
dalle disposizioni del titolo III, capo III, sezione II, della legge 22 aprile 1941, 
n. 633, relativi alla tutela del diritto di autore, e degli articoli 473 e 474 del 
codice penale;

–	 che sia stato destinatario di un provvedimento di espulsione con divieto di rein-
gresso nel territorio nazionale (nonché nel territorio degli altri Paesi aderenti a 
Schengen) per un periodo non inferiore a tre anni e non superiore a cinque, sal-
vo il rilascio di una speciale autorizzazione da parte del Ministro dell’Interno; 

–	 che abbia già soggiornato sul territorio Schengen, nel medesimo semestre, per 
un periodo massimo complessivo di novanta giorni (tale ipotesi si verifica solo 
nei casi di ingresso di breve durata, vedi infra par. I.2.1).

I.2.1. Il visto d’ingresso

La titolarità di un visto è uno dei requisiti per l’ingresso regolare dello straniero 
nel territorio italiano e unionale5. Più precisamente, il visto rappresenta un prov-
vedimento autorizzatorio che attesta l’avvenuto controllo preliminare sullo scopo 
e sulla durata del soggiorno. 

L’autorizzazione all’attraversamento delle frontiere è rilasciata allo straniero 
dalla rappresentanza diplomatico–consolare dello Stato di destinazione del viag-
gio, presente nel Paese di origine o di provenienza dello stesso. L’autorità che lo 

5 Salvo che si tratti di cittadino di uno degli Stati inclusi nell’elenco previsto e aggiornato con 
apposito Regolamento dell’Unione europea, n. 1806 del 2018, dei Paesi i cui cittadini sono esen-
tati dall’obbligo del visto di ingresso per gli ingressi inferiori a 90 giorni per turismo, affari, visita. 
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rilascia conserva un ampio margine di discrezionalità nella verifica del possesso 
dei requisiti sopracitati, soprattutto con riferimento alle ripercussioni della presen-
za dello straniero sulla sicurezza del Paese di destinazione.

Le tipologie di visto possono essere riassunte sistematicamente in due categorie: 
–	 visti di ingresso per soggiorni di breve durata (inferiori o uguali a novanta 

giorni); 
–	 visti di ingresso per soggiorni di lungo periodo (superiori a novanta giorni). 

Alla categoria dei visti di breve durata appartengono innanzitutto i “visti uni-
formi Schengen” (VSU), che consentono al titolare di circolare nell’intero territo-
rio degli Stati che aderiscono allo spazio Schengen e visti con validità territoriale 
limitata (VTL) che, a differenza dei visti uniformi Schengen, consentono al titolare 
di circolare soltanto all’interno del territorio di quegli Stati membri le cui rappre-
sentanze territoriali abbiano rilasciato il visto. È importante osservare che i visti 
con validità territoriale limitata costituiscono un’eccezione al sistema dell’ingresso, 
giustificata soltanto da motivi umanitari, di interesse nazionale o in ossequio a ob-
blighi internazionali: è, infatti, l’autorità diplomatico-consolare che, d’ufficio e non 
su istanza dello straniero, rilascia l’autorizzazione in deroga alle condizioni previste 
per il rilascio del visto uniforme, esclusivamente in casi di urgenza e necessità. 

I visti per soggiorni di lunga durata, diversamente, consentono l’ingresso nello 
Stato per un periodo superiore a novanta giorni, generalmente connesso allo scopo 
del soggiorno.

Il provvedimento di rilascio del visto da parte dell’autorità diplomatico-con-
solare è condizione necessaria ma non sufficiente all’ingresso dello straniero nel 
territorio dello Stato: lo straniero, sia esso in possesso del visto o anche esente da 
tale obbligo nelle ipotesi consentite, sarà infatti sottoposto alla verifica delle con-
dizioni previste per l’ingresso anche da parte delle autorità nazionali di frontiera. 
Questa fase si caratterizza per essere una fase di polizia, volta soprattutto a veri-
ficare eventuali precedenti dello straniero nel Sistema di informazione Schengen 
(SIS) e negli archivi nazionali. All’esito del controllo, il personale della polizia 
di frontiera apporrà il timbro uniforme Schengen sul documento di viaggio dello 
straniero che, a quel punto, potrà accedere regolarmente al territorio italiano. 

Qualora lo straniero non soddisfi le condizioni di ingresso, sarà adottato nei 
suoi confronti, dall’autorità competente, un provvedimento di respingimento 
(vedi infra, Cap. II.2).

I.2.2. Il permesso di soggiorno

Una volta entrato nel territorio dello Stato, lo straniero deve procedere a regolariz-
zare la propria permanenza, presentando un’istanza di rilascio dell’apposito titolo, 
che varia a seconda della durata e della motivazione del soggiorno.
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In particolare, nel caso di soggiorni di durata non superiore a 90 giorni per 
motivi di affari, turismo, visite e studio, è sufficiente che lo straniero renda dichia-
razione di presenza, ai sensi della legge 28 maggio 2007, n. 686. 

Per soggiorni per motivi diversi da quelli per turismo, affari, visite e studio, o 
comunque per soggiorni di durata superiore a 90 giorni, lo straniero che ha fatto 
regolarmente ingresso in Italia è obbligato a richiedere, entro 8 giorni lavorativi, 
un permesso di soggiorno al Questore della provincia in cui intende dimorare, che 
lo rilascia entro il termine ordinatorio di sessanta giorni a decorrere dalla presen-
tazione della domanda7.

Il permesso di soggiorno è rilasciato allo straniero generalmente per i mede-
simi motivi menzionati nel visto, alle condizioni e nei limiti previsti dal d.lgs. n. 
286/19988. 

6 Per gli stranieri che provengono da un Paese terzo e fanno ingresso in Italia attraverso una 
frontiera esterna si considera, ai fini del rilascio della dichiarazione di presenza, il timbro unifor-
me Schengen apposto sul passaporto al valico da parte della polizia di frontiera. Diversamente, 
gli stranieri che hanno fatto ingresso in uno Stato dello spazio comune, e si sono successivamente 
spostati in Italia, hanno l’obbligo di dichiarare la loro presenza, entro otto giorni dall’ingresso, al 
Questore della provincia in cui intendono soggiornare. Un’ulteriore possibilità per regolarizzare 
la permanenza non superiore a tre mesi è stata concessa agli stranieri che hanno fatto ingresso in 
Italia transitando da uno Stato membro e sono ospitati in strutture alberghiere: ai sensi dell’artico-
lo 109, commi 1 e 3, del regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, costituisce, infatti, dichiarazione di 
presenza, la dichiarazione resa all’albergatore, sul quale incombe l’obbligo di segnalare all’Auto-
rità locale di pubblica sicurezza le generalità di tutte le persone alloggiate – ivi compresi gli stra-
nieri – entro le ventiquattro ore successive al loro arrivo. La dichiarazione di presenza consente il 
soggiorno per il tempo massimo indicato nel visto di ingresso – che comunque non sarà superiore 
a 90 giorni – e non costituisce un titolo ai fini dell’accesso al mercato del lavoro. Qualora lo stra-
niero, pur avendo regolarmente dichiarato la propria presenza, si sia trattenuto nel territorio dello 
Stato oltre il periodo consentito, la sua permanenza diviene irregolare.

7 Si distingue il permesso di soggiorno UE per soggiornanti di lungo periodo (vedi infra, par. 
I.3.2), per il quale il rilascio da parte del Questore avviene entro il termine ordinatorio di 90 giorni, 
a decorrere dalla data di presentazione della domanda.

8 Con Regolamento (CE) n. 1030/2002 del Consiglio del 13 giugno 2002 è stato istituito un 
modello uniforme per i permessi di soggiorno rilasciati a cittadini di paesi terzi che, in Italia a 
partire dall’11 dicembre 2006, nella maggior parte dei casi, si presentano in formato elettronico. 
Per semplificare la procedura di rilascio, in virtù di una convenzione stipulata tra il Ministero 
dell’Interno e Poste Italiane S.p.a., ai sensi dell’art. 39, comma 4 bis della legge n. 3/2003, per 
alcune tipologie di permessi di soggiorno, le istanze sono presentate per il tramite di uffici po-
stali abilitati. Le tipologie di permesso di soggiorno rilasciate dagli uffici postali abilitati sono le 
seguenti: adozione, affidamento, aggiornamento permesso di soggiorno (cambio domicilio, stato 
civile, inserimento figli, cambio passaporto), attesa occupazione, attesa riacquisto cittadinanza, 
asilo politico (rinnovo), conversione permesso di soggiorno, duplicato permesso di soggiorno, 
famiglia, lavoro autonomo, lavoro subordinato, lavoro subordinato-stagionale, missione, motivi 
religiosi, residenza elettiva, ricerca scientifica, status apolide (rinnovo), studio, tirocinio forma-
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La tipologia e la durata9 del titolo di soggiorno hanno un effetto diretto sulla si-
tuazione giuridica dell’interessato, condizionando l’effettivo esercizio di una serie 
di diritti connessi alla permanenza sul territorio. 

In via generale, ogni straniero regolarmente soggiornante ha il diritto di iscri-
versi nelle liste anagrafiche della popolazione residente a parità di condizioni con 
il cittadino italiano10, di presentare, in qualità di datore di lavoro, domanda di nul-
la-osta in favore di altri lavoratori stranieri ancora residenti all’estero11, di ottenere 
l’iscrizione agli ordini e collegi professionali12, di accedere ai corsi di alfabetiz-
zazione e di recupero della scuola dell’obbligo previsti in favore degli adulti13, di 
fruire delle misure di integrazione sociale14, oltre ad essere specificamente tutelato 
contro ogni atto illegittimo che comporti discriminazioni per motivi religiosi, et-
nici, nazionali o religiosi, compiute in materia di accesso all’occupazione, all’al-
loggio, all’istruzione, alla formazione e ai servizi sociali e socio-assistenziali e di 
esercizio di un’attività economica legittimamente intrapresa15.

Diversamente, solo alcune tipologie di permesso di soggiorno consentono al 
cittadino straniero di richiedere il ricongiungimento con familiari residenti all’e-

zione professionale, turismo. Diversamente, devono essere presentate presso gli uffici immigra-
zione delle Questure le istanze per i permessi per: affari, cure mediche, gara sportiva, asilo politico 
(rilascio), minore età, giustizia, status apolide (rilascio), integrazione minore, soggiorno cittadini 
UE comunitari. 

9 La durata del permesso di soggiorno per motivi di lavoro è quella prevista dal contratto, 
mentre negli altri casi la durata è quella indicata nel visto di ingresso; in ogni caso, la durata del 
permesso non può mai essere: superiore ad un anno nel caso di frequenza di un corso di studio 
o formazione; superiore a nove mesi, nel caso di lavoro stagionale; superiore ad un anno, nel 
caso di un contratto di lavoro a tempo determinato; superiore a cinque anni, nel caso di rico-
noscimento della protezione sussidiaria; superiore a cinque anni, nel caso di riconoscimento 
dello status di rifugiato. Un’attenzione particolare meritano i permessi di soggiorno per lavoro 
a tempo indeterminato, per lavoro autonomo e per ricongiungimento familiare la cui durata 
massima, in caso di rinnovo, è stata estesa da 2 a 3 anni dal d.l. 10 marzo 2023, n. 20, convertito 
dalla legge 5 maggio 2023, n. 50.

10 Art. 6, comma 7 TUI. L’art. 3 del decreto legge n. 130 del 2020 è intervenuto in materia di 
iscrizione anagrafica dei richiedenti protezione internazionale, reintroducendo il relativo diritto 
dopo che il d.l. 113/2018 lo aveva espunto. Si prevede in particolare l’iscrizione nell’anagrafe 
della popolazione residente del richiedente protezione internazionale al quale sia stato rilasciato il 
permesso di soggiorno per richiesta di asilo o la ricevuta attestante la presentazione della richie-
sta di protezione internazionale. Ai richiedenti protezione internazionale che abbiano ottenuto 
l’iscrizione anagrafica è rilasciata una carta d’identità, di validità triennale, limitata al territorio 
nazionale.

11 Artt. 22 e 24 TUI.
12 Art. 37 TUI.
13 Art. 38, comma 5 TUI.
14 Art. 42, comma 1, lett. a) e c) TUI.
15 Art. 43, comma 2, lett. c) e d) TUI.
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stero, ovvero di accedere alle prestazioni di assistenza sociale e alle graduatorie 
di assegnazione degli alloggi di edilizia residenziale pubblica, diritti questi ultimi 
garantiti, rispettivamente, a titolari di permessi di soggiorno della durata di alme-
no uno e due anni. 

Per alcune tipologie di soggiorno, il procedimento amministrativo prevede il 
coinvolgimento, nella fase istruttoria, dello Sportello unico per l’immigrazione 
(SUI) della provincia presso cui lo straniero intende stabilirsi.

Lo Sportello Unico per l’immigrazione, disciplinato dall’art 22 del d. lgs. n. 
286/1998 e dall’art. 30 del d.P.R. n. 394/1999, nasce come organismo collegiale di 
valutazione delle istanze di nulla osta all’ingresso in Italia (nonché delle istanze di 
conversione dei permessi di soggiorno) per motivi di famiglia, per lavoro subor-
dinato16, per ricerca scientifica e per volontariato17. 

Per quanto riguarda l’ingresso per lavoro subordinato, la disciplina è regolamenta-
ta dalle linee di indirizzo della Presidenza del Consiglio dei Ministri che, nell’ambito 
della periodica programmazione delle quote migratorie regolari, stabilisce il numero 
di stranieri che possono accedere al mercato del lavoro interno per attività di tipo 
subordinato, a tempo indeterminato, determinato e a carattere stagionale. Si segnala, 
sul punto, che il d.l. 10 marzo 2023, n. 20, convertito dalla legge 5 maggio 2023, 
n. 50, ha introdotto all’articolo 1 un’importante novità in ordine alla pianificazione 

16 L’istanza di nulla osta è presentata dal datore di lavoro allo Sportello che, qualora decida di 
rilasciarlo, provvederà a trasmetterlo alla rappresentanza diplomatico-consolare italiana presente 
nello Stato di residenza dello straniero del quale è richiesto l’ingresso. Il nulla osta al lavoro su-
bordinato deve essere utilizzato dallo straniero, ai fini del rilascio del visto d’ingresso, entro sei 
mesi dalla data di emissione per le ipotesi rientranti nelle quote del periodico decreto flussi ed 
entro quattro mesi per i casi particolari previsti dall’articolo 27 del T.U. Immigrazione. Avverso il 
rifiuto o la revoca del nulla osta del SUI è ammesso ricorso al Tribunale amministrativo regionale 
competente, entro sessanta giorni dalla notifica del diniego. 

17 Per quanto riguarda l’ingresso per ricerca scientifica, previsto per periodi di breve o lunga 
durata, questo consente al ricercatore straniero di poter entrare in Italia per lo svolgimento di attività 
di ricerca presso università o istituti iscritti in un apposito registro presso il Ministero dell’istruzione, 
dell’università e della ricerca. L’attività, a seconda della convenzione di accoglienza, può essere svolta 
nelle forme di lavoro subordinato, lavoro autonomo o di borsa di ricerca; anche per la concessione 
del visto per ricerca scientifica, per soggiorni superiori ai tre mesi, è necessaria la preliminare valuta-
zione dell’istanza, presentata dall’istituto di ricerca, a cura dello Sportello unico per l’immigrazione 
della provincia in cui si svolge il programma. In questo caso, il nulla osta, opportunamente trasmesso 
all’autorità diplomatico-consolare competente, deve essere utilizzato dal ricercatore straniero entro 
sei mesi dal rilascio. Per soggiorni fino a tre mesi, il nulla osta può essere sostituito da una comunica-
zione allo Sportello della provincia in cui si svolge l’attività di ricerca. Lo Sportello Unico, esprima il 
nulla osta all’ingresso per volontariato dello straniero di età compresa tra i venti e trenta anni. Poiché, 
tuttavia, condizione preliminare all’ingresso per volontariato è la determinazione, con decreto inter-
ministeriale, di un contingente annuale recante il numero dei giovani stranieri ammessi in Italia, nelle 
more dell’adozione del provvedimento la previsione non ha mai trovato applicazione.




